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LE SCUOLE PIE: MEZZO PER IL CAMBIAMENTO SOCIALE

G
li anni dei secoli XVI e XVII furono decisivi nella storia dell’umanità. Insieme al pro-

getto di una società nuova in America, appena scoperta, la guerra lasciava il mondo 

cristiano europeo confrontato in diverse confessioni religiose. Il desiderio di co-

struire un mondo nuovo, che gli umanisti avevano plasmato sui loro libri, sembrava 

solo un miraggio giacché la società continuava immutabile e classista come sempre era stata. 

Il Calasanzio stabilì una stretta relazione con un grande umanista: Tommaso Campanella, 

autore della “Città del Sole” (1602), dove aveva sottolineato la uguaglianza di tutti gli 

essere umani, l’importanza della conoscenza per la sua capacità di migliorare il compor-

tamento etico, come anche la difesa del cristianesimo per il suo carattere razionale, cioè 

per la sua coerenza con la natura umana; trent’anni dopo scrisse un’apologia in favore 

delle Scuole Pie, argomentando il legittimo diritto dei poveri a una buona educazione nei 

confronti dei suoi oppositori, che consideravano un pericolo il fatto che i poveri venisse-

ro educati nelle stesse condizioni dei ricchi. 

Giuseppe Calasanzio fondò le Scuole Pie per i poveri “percioché per li tali è fatto il no-
stro Instituto, e quel che si fa per essi si fa per Christo Benedetto, et non dice cosi de’ ricchi”
(Lettera N. 2812). Nell’autunno di 1597 prese la cruciale decisione di rendere gratuita la 

piccola scuola di santa Dorotea giusto per favorire l’accesso di tutti all’educazione. 

La difesa dei diritti dei poveri all’educazione è una costante nel pensiero e nella prassi 

del Calasanzio, così come appare all’interno di un memoriale del 1626: “Essendo proprio 
dell’Istituto delle Scuole Pie d’insegnar li fanciulli et particolarmente li poveri, molti dei quali 
per la povertà o trascuragine delli Padri non vengono alle scuole, né pigliano arte alcuna d’es-
sercitio ma vanno dispersi et otiosi, et così facilmente si danno a diversi giocchi et massime 
delle carte et è necessario che quando non hanno danari per giocare, che rubino prima in case 
proprie et poi dove possano o vero trovino denari in altri pessimi modi”1.

E ancora di più il p. Francesco Castelli, nella sua “Apologia delle Scuole Pie” diretta alla 

Commissione dei Deputati, nella quale difende con veemenza il diritto dei poveri all’edu-

cazione: Diranno al meno i politici se non altri, e quel che è peggio già lo dicono. Che tanta 

educatione d’ogni sorte di gente ve n’era a bastanza senza le Scuole Pie; tanto giovassero 

1 Memoriale alli Emin.mi et Rev.mi Sig.ri Card.li della Congregatione del S.to Offi  cio. Per il P. Gaspare delle Scuole 

Pie in favore dei bambini poveri del 1626 (documento reperibile su http://scripta.scolopi.net

LA RIFORMA 
DELLA SOCIETA’

La fi nalità della nostra azione, per mezzo della quale cerchiamo che 
i bambini e i giovani scoprano che la vita in società va oltre la realtà 
individuale, consiste nel portare all’impegno a costruire un mondo più 
giusto e fraterno alla luce del Vangelo.
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quanto nuocono per essere contrarie alla buona politica ... poiche con tante commodità 

di studii si da occasione ad ogni pover huomo d’aspirar a stato maggiore, abbandonar 

l’arti, e aborrire i bassi essercitii. Se la buona educatione è cosa buona perché s’hanno 

da escludere da questo bene tanti poveri benemeriti? Forse i poveri non sono quelli 

stessi, che come voi asserite, con le loro fatiche sostentano per così dire il mondo? E 

chi sono stati gli inventori e affi  natori delle arti? Forse non è vero quel che dice il Bo-

tero, che i maggiori aff ari e più diffi  cili negotiationi son pensieri di poveri huomini, che 

per arrivare da qualche cosa vegliano mentre i ricchi dormono, e solo a cose fatte per 

lo più compariscono in scena per autorizzare e dare riputatione a negotiati de mede-

simi Poveri? Forse le grandesse de ricchi e ricchezze di grandi non hanno avuto origine 

dall’industria dell’ultimi poveri loro antenati? E chi sareste forse hora voi che qui legge-

te se fosser stati tali concetti ne ricchi al tempo dell’ultimi poveri nostri progenitori?2. 

Con il tempo e attratti dalla buona qualità educativa delle Scuole Pie, vennero incor-

porati bambini di famiglie ricche e che potevano pagare. Nonostante, il Calasanzio 

sempre insistette al carattere assolutamente gratuito, sia per i poveri che per i ricchi. 

Infi ne, un altro servizio sociale reso dalle Scuole Pie -è doveroso ricordarlo- fu l’educa-
zione sociale impartita a tutti gli scolari, nobili e plebei, poveri e ricchi indistintamente. 
Già il fatto stesso che nelle Scuole Pie i nobili e plebei venivano educati insieme e, per 
quanto possibile, senza distinzione di sorta, ebbe la sua indiscutibile portata sociale. I no-
bili potevano ammirare e stimare il talento e le diligenze di molti poveri ed essi, da parte 
loro, potevano imitare la condotta civile e il buon galateo dei nobili3.

Il desiderio manifesto del fondatore fu che venissero educati insieme i ricchi con i po-

veri senza distinzione di classe sociale. In questo modo, i nobili potevano ammirare e 

apprezzare il talento di tanti poveri e questi, a sua volta, potevano ammirare la condotta 

civile e i buoni costumi dei nobili. All’interno delle Scuole Pie, nessuno doveva avere pri-

vilegi che non fossero per altro motivo che l’integrità dei costumi o maggiore diligenza 

nello studio. Voleva che tutti, ricchi e poveri, si vestissero in modo uguale e si mescolas-

sero durante le attività. “Niuno pretenda nelle nostre schuole preminenza, o maggioranza 
fra gl’altri, se non per inegrità di costumi, o maggior diligenza, e profi tto nello studio”4.

Questa mescolanza dei bambini poveri con i bamini ricchi fu una grande novità. All’in-

terno della scuola si fece possibile una nuova società, dove tutti i bambini avessero 

le stesse opportunità sociali. Il Calasanzio capì che la riforma sociale non si trovava 

nella lotta di classe bensì in un profondo dialogo sociale sin dall’infanzia per poter 

intraprendere, insieme, la costruzione di una società più giusta. 

“Si illuminava così, benché senza troppo rumore, la via di una nuova società sulla base del 
merito e non della culla. Ma si doveva andare oltre e presentare un’alternativa globale al 
blocco dominante, ovvero, avviare una visione educativa che comprendesse tutto: l’ambito 
della formazione umana e le sue conseguenze all’infuori della scuola, ad esempio, nella 
famiglia, e l’ambito della formazione cristiana. In modo tale che comparissero indissolu-
bilmente unite la dimensione umana e la dimensione sociale -essere cittadino di bene, per 
esempio- e la dimensione spirituale –credenti maturi-, in modo tale che, da una parte, si 
riesca a uscire dalla povertà per mezzo dell’educazione e lavorare per la riforma della 
società e, per l’altra, raggiungere la fi nalità ultima dell’essere umano, ossia, la vita eterna”5.

2 Vilà Palá Claudio (1981) Monumenta Historica Scholarum Piarum. Epistolarium Coaetaneorum S. Iosephi 

Calasanctii. 1600.1648. Vol. VI Supplementum. Editiones Calasanctianae, pp. 2832 - 2833

3 Sántha György (2005) L’opera pedagógica di s. Giuseppe Calasanzio Educatore. Fondatore delle Scuole 

Pie Celeste Patrono delle scuole Popolari Cristiane. Ricerche Roma. Pg. 470.

4 ordini da osservarsi dalli scolari de’ chierici regolari poveri della madre di dio delle schuole pie di Campie. 

Documento reperibile su:https://www.scolopi.it/materiali/scritti-del-calasanzio

5 FERRER, E (2017) UNA ESCUELA PARA LOS POBRES Y LA REFORMA DE LA SOCIEDAD: SAN JOSÉ DE 

CALASANZ. Corintios XIII. Octubre-Diciembre 2017 / n.º 164.

“Calasanz 
diseñó un 

currículum 
y una 

organización 
escolar que 
preparaba a 

los alumnos, 
para contribuir 

a construir 
una sociedad 

más justa y 
solidaria”
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La maniera particolare come il Calasanzio contribuisce 

al cambiamento sociale fu la proposta di un modello di 

scuola inclusiva, che favoriva una formazione di qualità 

per tutti. Questa geniale intuizione la esprime in modo 

apodittico nelle Costituzioni delle Scuole Pie: “Nell’e-
sercizio diligente di questo ministero consiste il rinnova-
mento della società cristiana, come dichiarano unanimi i 
Concili Ecumenici, i Santi Padri e i fi losofi  di retta dottrina. 
Se infatti i fanciulli fi n dai primi anni ricevono una seria for-
mazione nella pietà e nelle lettere, è da sperare, senza dub-
bio, che sarà felice tutto il corso della loro vita” (C.C. N. 2). 

Così, dunque, una delle fi nalità che hanno le Scuole Pie 

è la Riforma della Società, così come il Calasanzio lo 

esprime in maniera esplicita: Ministero molto necessa-

rio perché “da principio aiuta a ben vivere, da cui dipende 
il ben morire, la pace e la quiete dei popoli, il buon governo 
delle Città e dei Principi, l’obbedienza e la fedeltà dei sud-
diti, la propagazione della fede, la conversione e preser-
vazione dalle eresie, particolarmente dei giovanetti, che 
gli eretici cercano d’infettare con le loro false dottrine da 
principio, quasi sicuri del resto; e infi ne, con la fondazione 
di questo Istituto, la riforma di tutto il Cristianesimo, 
per mezzo di uomini di vita apostolica, poverissimi e sem-
plicissimi” (Memoriale al Card. Tonti).

Per portare avanti questa fi nalità, il Calasanzio disegnò 

un curriculum e una organizzazione scolastica che pre-

parava gli alunni, non solo per avere un mestiere degno, 

bensì per contribuire alla costruzione di una società più 

giusta e solidale.

LA RIFORMA DELLA SOCIETA’ OGGI 
NELLE SCUOLE PIE

Quattro secoli dopo, le Scuole Pie continuano ad essere 

un potente mezzo per la riforma della società sempre 

che siaano fedeli ai principi che le ispirarono: la dedi-

zione preferibilmente ai poveri, l’educazione integrale, 

l’apertura alla comunità, la centralità di Gesù e l’inclu-

sione sociale. 

La scuola trasforma le persone e la società se è capace 

di liberarle dalla schiavitù dell’ignoranza e dal peccato: 

Le nostre Scuole promuovono la rinnovazione della so-
cietà come ente critico e attivo, sotto la luce del Vangelo, 
essendo una scuola che lavora per la pace, per la giustizia 
e per la solidarietà, e opta per il rispetto e per la cura del 
creato e per una salutare ecologia. Come istituzione deve 
essere voce profetica per denunciare le radici del male 
proponendo interventi che rendano le strutture sociali, 
politiche ed economiche un’impostazione più giusta e soli-
dale (Congregazione Generale N. 29,6).

Sono tante le iniziative che si sono promosse recen-

temente per rendere visibile questo desiderio di cam-

biamento sociale dell’ambito educativo: i movimenti 

giovanili, le campagne per la pace, il volontariato per 

l’azione sociale, l’educazione per lo sviluppo, l’educazio-

ne per la cura dell’ambiente, la partecipazione a forum 

di partecipazione sociale. Ma, soprattutto, l’off erta più 

importante che si mette a disposizione degli alunni del-

le Scuole Pie è la proposta di un curriculum critico dove 



La riforma della societa’6

l’educazione alla solidarietà sia l’elemento midollare. In-

fatti, l’”azione sociale” appare come uno degli assi tra-

sversali del progetto educativo scolopico, che implica:

a) Formare persone critiche, impegnate con il progresso 
sociale, la giustizia e la pace.

b) Programmare, nelle nostre scuole, un’analisi sistema-
tica della società, a seconda dell’età degli alunni.

c) Contattare e collaborare con coloro che lottano per 
un mondo migliore: le ONGs, il volontariato e i movi-
menti di solidarietà.

d) Azioni che siano segni di aiuto e di servizio, che con-
ducano gli alunni a impegni più rilevanti.

e) Orientare -e ubicare se fosse necessario- le nostre scuo-
le e le noste opere verso settori della popolazione e luo-
ghi più bisognosi (Congregazione Generale 1999, N. 33).

Per portare avanti questo programma, il Capitolo Ge-

nerale del 1997 promosse una linea di azione che ha 

segnato la storia odierna dell’Ordine: educare in modo 
sistematico i nostri bambini e i nostri giovani alla giustizia, 
alla pace e alla solidarietà, proponendo compiti in favo-
re dei poveri ed emarginati, coinvolgendo le famiglie e gli 
educatori.

Da allora, nelle Scuole Pie c’è una ferma volontà di pro-

muovere un’educazione critica, che risvegli sensibilità 

vero i più poveri e proponga azioni reali verso il miglio-

ramento della società.

Facendo un’analisi delle nuove fondazioni degli ultimi 

vent’anni di storia dell’Ordine, si rileva un chiaro orien-

tamento verso le opere popolari e in paesi bisognosi di 

educazione. Tutto sommato, stanno assumendo prota-

gonismo le fondazioni e, specialmente, la Red Itaka Esco-

lapios, che accomuna diverse opere di carattere sociale. 

PROPOSTE DA INCLUDERE NEL PROGETTO 
EDUCATIVO

La proposta educativa scolopica deve essere orientata 

verso l’educazione delle persone come cristiani attivi e 

cittadini responsabili per il miglioramento della Chiesa 

e della società. Dai primi anni di scuola, gli alunni do-

vrebbero imparare che è possibile un mondo migliore. 

Alcuni orientamenti da includere nel progetto educati-

vo, segnato dal carattere sociale, sarebbero6:

1. Integrare nella stessa scuola alunni di diversi ambiti 

sociali, off rendo loro le stesse opportunità educative.

2. Individuare e sviluppare le capacità particolari degli 

alunni a prescindere dalla sua origine sociale.

6 ALONSO, J (2017) Holiness for social change. PPC.

3. Educare gli alunni all’amore per la propria comunità, 

coinvolgendoli nella responsabilità della cittadinanza.

4. Off rire delle opportunità formative, che aiutino gli 

aluni a cercare un lavoro degno.

5. Sviluppare delle competenze intellettuali e mora-

li, che aiutino gli alunni ad essere attivi protagonisti 

nella costruzione di una nuova società: la capacità di 

dialogo, l’impegno sociale, il senso critico, il rispetto 

della divesità, l’onestà e la competenza professionale.

6. Mettere in rapporto la scuola con altre istituzioni 

sociali per svolgere progetti di sviluppo comunitario.

7. Mettere in contatto gli alunni con la realtà, in modo 

tale che acquisiscano una maggiore coscienza sociale.

8. Educare gli alunni all’uso responsabile delle risorse 

e alla cura dell’ambiente.

9. Contribuire con programmi sociali della Chiesa.

10. Studiare, in maniera critica, i diversi corsi trovando 

una funzione sociale.

IL PROFILO DI UN EDUCATORE CHE EDUCA 
AL CAMBIAMENTO SOCIALE

1. Conoscere e analizzare criticamente la realtà so-

ciale e politica del proprio contesto.

2. Conoscere direttamente alcune realtà sociali di po-

vertà ed esclusione.

3. Se si ha avuto esperienza di lavorare come volonta-

rio in qualche organizzazione solidale.

4. Off rire uno sguardo critico e sociale durante le lezioni.

5. Capacità di lavorare in équipe con i propri colleghi.

6. Aplica metodologie che aiutano all’analisi e al cam-

biamento sociale.

7. Rendersi attento ad argomenti come l’ecologia, la 

solidarietà, il rispetto alla vita e la cultura.

8. Eseguire una leadership partecipativa e pro sociale.

9. Sviluppare delle capacità per lavorare in gruppi e 

assumere i confl itti e gli errori come opportunità 

per lo sviluppo di nuovi apprendimenti.
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RIFLESSIONE E DIALOGO IN GRUPPI

• Perché la proposta del Calasanzio contribuisce alla riforma della 
società?

• Quali proposte off re la tua scuola per educare gli alunni alla 
giustizia, alla solidarietà e alla pace? Come le valuti?

• Con quale sensibilità sociale gli alunni fi niscono il percorso 
formativo nella tua scuola?

• Raccontare un’esperienza personale di lavoro al volontariato; quale 
contributo si può riscontrare?

• Come indirizzare i diversi corsi scolastici da una prospettiva 
sociale?

• Quali proposte ci sono nella tua scuola per promuovere il 
volontariato?
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